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duali e sistematici corsi di iisana, priit;ayama, tecniche di 
concentrazione e meditazione, sono veramente significati­
vi e giustificano pienamente il tentativo di inserire la yoga­
terapia, in maniera meno sporadica e più incis�va di quan­
to sia accaduto finora, fra i presìdi terapeutici occidentali. 

Sono certo che il Dott. Roberti di Sarsina, di cui 
apprezzo da tempo cultura, umanità e passione per la 
ricerca, si inserisce autorevolmente in questo tentativo 
con un libro che nulla lascia alla superficialità e 
all'improvvisazione, rifugge da posizioni settarie e offre 
un panorama esauriente ed obiettivo di un universo 
scientifico estremamente vasto. Dagli aspetti più 
sofisticatamente teorici a quelli più pratici, con una 
costante chiarezza espositiva, egli è riuscito non solo a 
dare complete ed approfondite informazioni ma anche 
ad offrire una guida ideale per giungere, attraverso tappe 
successive, a comprendere, praticare, utilizzare lo 
Yoga.

Giuseppe Ferrari 
Direttore della Clinica Psichiatrica 

dell'Università di Bologna. 
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ci quando, nella prefazione a Medicina Tibetana, curato dal 

Centro di Medicina Tradizionale Asiatica dell'Istituto Ita­
liano per il Medio ed Estremo Oriente e dal Centro Stu­
di Ricerche Ligabue, tra l'altro, scrive: "Ora che anche lo 
Yoga è in modo notevole penetrato nella nostra cultura, 

non sarà difficile eliminare molte idee non esatte che nella 
pratica yoga avviano ad attuazioni od esercizi errati e che, 
pertanto, possono anche essere perniciosi, ed inserire il no­
stro corpo, in modo consapevole, in ritmi universali in 
gran parte controllati e controllabili. 

Seguire questi ritmi per trarre vantaggio dalle sottili al­
chimie che ci coinvolgono nei processi cosmici, conferire 
alla psicosomatica significati molto più ampi di quanto og­
gi si supponga. Esplorarli scientificamente ed avvantag­
giarsi di certi rapporti fra l'uno e il tutto che possono in­
trodurre in campo medico nozioni e più completi modi 
di indagine e di cura. 

Naturalmente la ricerca così rinnovata deve tener conto 
dello sfondo teorico di questa solidarietà tra microcosmo e 
macrocosmo, delle nozioni fisiologiche dell'Asia e di qua­
le contributo esse possono arrecare all'avvio di nuove ri­

c�rche ... tesi allo stesso fine: dissodare un nuovo campo e 
mettere in evidenza le convergenze culturali fra le due par­
ti di questo continente che, con errore difficile a scompari­
re, dividiamo arbitrariamente in due valve, mentre un'uni­
ca indissolubile unità porta l'una parte all'altra, così con­
giunte che soltanto di una sola unità deve parlarsi: l'Eurasia". 

Paolo Roberti di Sarsina 
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Ritrovamenti archeologici, nella specie di figurine di 
terracotta e incisioni su sigilli rappresentanti figure a gam­

be incrociate come ad esempio il sigillo di steatite raffigu­
rante una divinità itifallica rinvenuto a Mohenjo-Daro nel 
Sind oppure la figura di divinità incisa su un vaso venuto 
alla luce a Kot Diji o altri reperti provenienti da Harappa 
nel Panjab, risalenti, se non antecedenti, al 2500 a.C., ci 
fanno supporre che lo Yoga o qualcosa di simile non fosse 
estraneo a queste culture pre-vediche della Valle dell'Indo. 

Ma è dai testi della letteratura sacra e profana indiana, 
dai quattro Veda alle Upani�ad, dalla Bhagavad-Gi'ta ai Pu­

raç.a, dagli scritti gandhiani alle opere di Aurobindo, che si 
ha la misura di quanto lo Yoga abbia influito sulla vita e la 
mentalità indiane. 

Cosa sia e come si possa definire lo Yoga è perciò un 
problema assai vasto e complesso, infatti: da una parte lo si 
annovera tra i sei classici "sistemi filosofici" indiani, - lo 
Yoga dispone di una propria specifica e vastissima lettera­

tura, del tutto indipendente da quella iiyurvedica, che va 
dai trattati filosofici alle opere didattiche - dall'altra com­
prende una serie di metodiche che vanno dall'Ha{ha-Yoga 

al Tantrismo. 
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I grammatici insegnano che la parola Yoga deriva dalla
radice sanscritayuj, che significa unire; alla quale, secondo
Daniélou (1974), va aggiunto il suffisso ghan, che indica il
compimento.

Questa radice è poi stata modificata nelle diverse lingue
nella maniera seguente:

Sanscrito: yugam, yunakti
Greco: zugon, zeug-num1
Latino: jugum, jugare, jungere

Italiano: giogo, giuntura, giungere
Francese: joug, joindre, juguler

Spagnolo: yugo, juntar
Portoghese: yugo

Inglese: yoke, joint, to join, gemini
Tedesco: joch, unterjochen

Olandese e Fiammingo: juk
Lingue Slave: ygo

Persiano: yuq
Yoga è l'"atto di aggiogare (a) un altro" (f¼,veda, 81, 1)
"Ciò che unisce è chiamato Yoga", dice l'antico testo

Yoga Anka.
Piir;,ini, il grammatico indiano vissuto tra il VII e il VI se­

colo a.C., nel capitolo della sua grammatica dedicato alla
classificazione delle radici, dà tre significati al termine Yo­
ga: samyoga, unione; samyama, andare insieme; e samadhi,
identificazione ( o dissoluzione dell'essere individuale, jz-.
vatman, nell'Essere Totale, o Paramiitman).

• Quest'ultimo termine, samiidhi, proviene dalla radice       
dha che significa prendere possesso di un luogo; col prefis­
            so sana, che vuol dire simmetria, samiidhi suggerisce l'idea
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di una unione, di una comunione. 
Presa nel senso di legame, la parola yoga è dunque sino­

nimo di religione, che ne è una delle traduzioni. In mate­
matica significa addizione. 

"Come si può notare il suo significato è implicito pres­
soché in tutti i suoi derivati, e in particolare poi quelli che 
indicano rapporti psicosomatici, nell'ambito dei quali lo 
scopo dell'aggiogare mente e corpo è quello di ottenere 
una perfetta unione, operante ai più profondi livelli 
.dell'inconscio, al di là dei limiti di pensiero e linguaggio, e 
libera nel suo flusso fra le correnti di energia che pervado­
no spazio e tempo" (Huard P., Bossy J., Mazars G., 1981). 

Gli esegeti spiegano che il modo per raggiungere l'iden­
tificazione (samadhz) è la soppressione di ogni attività men­
tale ("Y ogas citta-vi:tti-nirodha}J.", Patafijali, Yogasutra, 

1, 2). 
Citta o Mahat indica la mente nel suo senso assoluto o 

collettivo, e nella sua divisione in tre categorie: 
la mente individuale (manas), è l'agente che trasmette la 
percezione derivante dal contatto del senso coll'oggetto 
sensibile; è la oscillante indecisa facoltà della mente 
con potere e facoltà di attenzione, selezione e rifiuto, 
appartiene alla sfera dell'individualità fenomenica; 
l'intelligenza o ragione (buddhz) è quella parte del Sé che 
permette la distinzione fra le cose, è la facoltà delibera­
tiva del Sé; è il riflesso, nell'individuo, della conoscenza 
propria dell'Assoluto; 
l'ego (aha1?1,kara: il senso dell'Io o principio dell'egoi­
tà), lo stato che accerta che io so. 
Quindi in altre parole, citta-vrtti-nirodhab, può essere 
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	 Questo volume è una delle prime pubblicazioni in Italia che  
presenta lo yoga non solo sotto l’aspetto filosofico e soteriologi­
co, ma anche sotto quello biomedico (modificazioni fisiologiche, 
metaboliche ed endocrine) e psichiatrico. 
	 Per questo esso viene a costituire un riferimento indispensa­
bile per chi voglia avvicinarsi a questa tecnica in modo comple­
tamente nuovo e con mentalità pienamente scientifica.


